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LA REALTA’ E IL DIO INTERIORE

Intervento :

In passato ti è stato chiesto : “Falco, in questo momento, io sono sveglio o dormo” e tu hai detto “c’è un modo per saperlo, però per adesso non ve lo dico”. La realtà ha una faccia sola o ha più facce? Ovverosia, io sono sveglio o dormo ?

Falco :

Dalla quantità di cuscini che vengono smerciati continuamente direi che è facile indovinare cosa sta succedendo.

Questa domanda permette di esaminare anche in una maniera diversa quella che si chiama realtà. Vediamo allora se riusciamo ad arrivare a qualche conclusione innovativa. Le premesse possono essere le seguenti: ricordiamoci che la realtà è soggettiva. Il famoso “quasi reale”, del quale abbiamo parlato tante volte, è l’elemento dominante; dominante perché ci permette di stabilire, dal nostro punto di vista soggettivo, se una cosa è “così” o è “cosà”, e soprattutto orienta i nostri comportamenti in base a quelle che sono le nostre premesse, le nostre percezioni, le nostre idee, i nostri fiumi. Se noi intervistassimo persone di un qualunque paese diverso dal nostro potrebbero evidenziarsi comportamenti o condizioni che per noi sono evidenti mentre per quelle persone, essendo comportamenti così forti all’interno di sé, non sarebbero facilmente individuabili, e noi ci troveremmo nella stessa posizione rispetto ad altri. Abbiamo retaggi storici, psicologici, geografici. Questo è ciò che ci forma. Però io, questa sera, cerco di modificare questo discorso. Dentro ciascuno di noi esiste una divinità; abbiamo dentro di noi questa forza, questa famosa scintilla, e vi ricordo che una scintilla equivale al Tutto - adesso non stiamo a filosofeggiare ulteriormente su questo punto -. Se noi però abbiamo un dio interiore con tutte le proprie prerogative abbiamo a disposizione anche la sua potenza relativa. Naturalmente una potenza potrebbe essere gestibile, individuabile solo nel momento nel quale questo dio interiore fosse vivente, nel momento in cui noi ci destassimo pienamente alla coscienza e quindi questa nostra parte straordinaria non fosse solamente in superficie. Ma voglio arrivare ad un’altra condizione: se esiste una divinità interiore con le proprie caratteristiche essa ha anche la capacità di manipolare il mondo dei numeri e quindi, rispetto ai vari archetipi e rispetto alle varie formazioni che la realtà può immaginare e permettere, può anche immettere sulla linea delle leggi derivate una serie di informazioni, di idee che non sarebbero solo più la nostra interpretazione ma potrebbero essere in realtà l’occasione per creare e formare altri aspetti, altri tipi di realtà che altrimenti non sono congeniali.

Porterò questo ragionamento con altre parole. Se abbiamo una divinità interiore con tutte le caratteristiche della Divinità Primeva che è un pezzo del tutto e quindi è il Tutto, qualora avessimo un pieno contatto, la nostra divinità interiore avrebbe capacità creatrici simili alla Divinità Primeva nella sua totalità. L’unica differenza sarebbe la seguente: la nostra divinità interiore sarebbe all’interno delle forme per i motivi che ben conosciamo mentre la Divinità Primeva invece è al di fuori delle forme. Come sapete, la Divinità Primeva è venuta ad abitare le forme, si è suddivisa nelle forme, e sono tutti aspetti che conoscete e che avete abbondantemente visto. Come sarebbe mai possibile conciliare la realtà soggettiva con una realtà creata, con una realtà oggettiva?

Esiste il passo per fare un’operazione di questo genere e per questo si transita appunto attraverso il mondo dei numeri, e in questo caso siamo in magia piena.

Prendo il discorso alla lontana, facendo un’altra serie di esempi per arrivare pian piano dove voglio arrivare. Noi possiamo fantasticare, possiamo avere dei sogni, degli intendimenti, delle speranze. Se sappiamo nutrire i nostri sogni pieghiamo ed indirizziamo le Leggi nella loro direzione. Succede questo sia perché possediamo questo concetto di Grazia, che aggiusta molte cose, sia perché abbiamo questa divinità interiore. Questa realtà soggettiva ci costringe a comportamenti in linea con le nostre idee. Noi reagiamo all’ambiente E’ la nostra singolarità che ci permette di muoverci nelle forme facendo diventare oggetti o cose le nostre credenze, le nostre idee, i nostri sogni, le nostre opinioni, le nostre speranze, le nostre paure in base a come siamo fatti, a come percepiamo. Un esempio banale: una persona può essere portata all’ottimismo, e qualunque cosa le succeda riesce sempre a trovare il lato positivo, e vive e vivrà soggettivamente in una maniera diversa rispetto al pessimista congenito che, qualunque cosa gli succeda, anche se vince, dice : “ho giocato al lotto e ho vinto trecento milioni, se avessi giocato la settimana prima, avrei  potuto però vincere il doppio”. Il pessimista pensa in questo modo; “è una disgrazia vincere poco, adesso mi suicido perché non posso vivere con un fatto del genere nella mia vita”.

Se, poi, dà seguito alle proprie idee, al proprio comportamento, lo avvallerà sempre di più e si darà anche ragione. Quindi modificherà non solo le proprie idee, i propri comportamenti, ma anche gli oggetti, il modo di reagire nei loro confronti. Se vediamo la realtà in un modo agiamo in quel modo e le cose possono diventare una occasione, giustificata o meno, del nostro comportamento.

Andiamo più avanti. Parecchio tempo fa vi avevo detto che era possibile con il discorso delle isole temporali arrivare a punti nei quali era immaginabile creare delle realtà. Questo discorso non si è fermato nella sua ricerca possibile. Non abbiamo a disposizione solo mondi madre, mondi eco, ma siamo teoricamente anche in grado - e poi vedremo anche praticamente come - di costruire dei mondi e delle vicende che hanno un loro significato specifico. Non è il romanzo, non è il sogno sviluppato in tante notti di sonno ma è proprio “qualcosa” che possiamo condizionare con il nostro modo di essere, perché vi ricordo che la realtà è un elemento dove oggettività e soggettività si toccano. La parte oggettiva concerne la divinità contenuta, la parte soggettiva invece concerne la nostra struttura d’anima, le nostre impressioni, la nostra educazione, i fiumi. 

IL RISIKO E LA REALTA’

Facciamo un altro passo avanti: giochiamo a Risiko, ed abbiamo il planetario coni vari territori. Molte persone che sviluppano questa tecnica creativa si sognano di notte quello che succede, con l’ansia, con la contentezza: “adesso perdo il territorio, faccio questo, faccio quello, mi manca questo, devo fare quell’altro, quell’altro mi assale.....”. Ecco, voglio arrivare a questa conclusione. Fate attenzione e preparatevi a balzare sulle sedie: quello che fate è vero, sono realtà che noi creiamo e vivono dentro di noi ma niente esclude che possano vivere anche al di fuori di noi, e c’è già qualcuno che fra poco piange perché gli uccidono tutti i soldati, la popolazione viene annientata, e così via.

Intervento :

Come interviene il senso di colpa?

Falco :

Il senso di colpa nell’atto creante non ha modo di essere perché - arriveremo poi a questa conclusione e ve la dimostrerò - possiamo sviluppare una potenza creatrice soltanto se sappiamo viverla con indifferenza. Questa è l’unica strada. Adesso ci giriamo attorno perché può essere un elemento molto interessante. I mondi che creiamo, in un qualche spazio/tempo, in una qualche dimensione, possono essere reali, veri, possono essere fatti e sostenuti dalla nostra creante divinità interiore che si allena su questi aspetti che hanno a che fare con la realtà. Uccidete, depredate, create, sviluppate, tornate indietro, perdete, conquistate: tutto questo è parte di quegli aspetti che comunque concernono la nostra capacità creante ed allora, in questo momento, in questo gioco, quando una persona “si sveglia un pò”, riesce ad utilizzare tutto questo come addestramento, come allenamento alle capacità creatrici. Se però un giocatore rimane immobile, creerà in misura minima e si fermerà soltanto ovviamente in superficie, nelle proprie fantasticherie, nel proprio desiderio basato solamente su un gioco, ma la consapevolezza magica, quella esoterica, quella sottile della quale sto parlando è un altro tipo di consapevolezza. Se noi tocchiamo, muoviamo parti di noi in maniera sufficientemente intensa, la nostra capacità creatrice rende vero quello che facciamo, come è successo con il Tempio, con Damanhur, con le varie realtà costruite, sia soggettivamente che tutti quanti insieme, all’interno di questo mondo condiviso, di questo mondo che non possiamo definire come oggettivo ma perlomeno di soggettività integrata che è parte della nostra realtà individuale e, di conseguenza, di popolo e collettiva. Pensate al vostro sogno come elemento capace di creare da qualche parte una realtà non solo fittizia ma una realtà a tutti gli effetti, una realtà che può avere dei riscontri, che può funzionare. Questo non significa che allora devi fare un gioco per cui tutto finisce bene, in gloria, tutti si illuminano e con le ali angeliche volano sul planetario. No, il tutto deve essere basato su regole che noi stessi muoviamo e, se provate ad usare questo metodo, vedrete che voi, reincarnandovi continuamente nei turni di venticinque anni che stiamo facendo nei vari territori, portate avanti delle politiche, delle idee, come se foste delle divinità che presiedono dei territori. Non abbiamo sempre parlato di divinità che presiedono i territori? Non abbiamo detto anche tante volte esistono delle divinità “carogne” relative a territori in cui viviamo nei confronti delle quali rischieremmo di essere dei burattini ? Possiamo però fare anche il contrario: questo è il punto. Immaginate la realtà soggettiva come un elemento anche oggettivo e che ciò che viene fatto, simulato, inventato in qualche angolo, in qualche piega dello spazio/tempo possa essere vero, fino in fondo.

La capacità e la possibilità di essere veri è proporzionale alla capacità di essere indifferenti rispetto a ciò che si fa. E’ chiaro che “ci devi tenere”, ed allora diventa importante agire con indifferenza, con  partecipazione, con il voler fare le cose perché le vuoi sviluppare in un determinato modo.

Per tante persone, poi, quel sogno collegato a quei territori ti martella in  testa. Puoi sognare molte altre cose ma quel fatto si collega ad uno scontro, ad una situazione spesso epica, magica, così straordinaria da poter rendere credibili e possibili gli eventi che si stanno svolgendo su qualche mondo che ancora non esiste, su qualche mondo infinitamente lontano o su qualche mondo parallelo alla nostra stessa realtà.

L’INDIFFERENZA

Intervento :

Penso che quanto stai dicendo sia anche collegato al pulsante del cinese.

Falco :

Sì, possiamo anche parlare del famoso pulsante del cinese, della scelta dell’azione che tutti i giocatori fecero nel momento opportuno: si tratta di una storiella raccontata relativa alla possibilità di intervenire nei confronti di qualcuno infinitamente lontano che, in quel momento, avevamo identificato come un ipotetico cinese, molto distante da noi, con la possibilità di avere dei vantaggi individuali se si fosse schiacciato questo pulsante, tramite questo di volontà, atto di azione. Nessuno l’avrebbe mai saputo, e in passato sono state fatte molte costruzioni mentali per vedere come ciascuno si sarebbe comportato nei confronti di questo fatto. Poi abbiamo visto questa situazione da destra, da sinistra, dal basso, dall’alto, con e senza i sensi di colpa, con la “gioia malvagia” di fare delle cose. Ognuno poi ha interpretato questa condizione e vi siete macchiati di assassinio con indifferenza. Era questo il punto chiave. Di solito noi agiamo continuamente con indifferenza, però con un’indifferenza causata dalla non consapevolezza. Noi possiamo agire nei confronti dell’inquinamento, sprechiamo l’acqua del lavandino e poi scopriamo che ci sono state molte guerre a causa di quell’acqua che sprechiamo in quantità notevole oppure pensate all’uso eccessivo dello sciacquone perché non l’abbiamo regolato sprecando così delle risorse. La nostra consapevolezza ci ha permesso, in alcuni casi, di raddoppiare i sistemi per usare l’acqua in maniera opportuna. Non sempre questo avviene e non tutti lo faranno. Quindi, esistono delle “indifferenze” per inconsapevolezza che lascerei da parte perché fanno parte della nostra ignoranza nel non conoscere le cose; però possiamo anche avere una condizione agente, una condizione attiva capace di muovere forze. Se noi non avessimo avviato parte del nostro discorso del Gioco in questo modo, non avremmo realizzato cosa abbiamo realizzato perché, in quel momento, noi abbiamo condiviso, accettato, svolto e sviluppato ritualmente, magicamente, spiritualmente un'azione che doveva avere un significato mostrandoci cosa poteva essere l’indifferenza e, in quel momento, l’azione manifestata ha dato quella apertura di “finestrina” alla nostra stanza interna, alla stanza con tutte le risposte.

Intervento :

Questa teoria mi piace, è affascinante, però immediatamente mi fa venire alcune domande: noi, per esempio, a nostra volta possiamo essere il cinese.

Questo fatto nega allora il nostro libero arbitrio?

Falco :

Non lo nega assolutamente perché la proporzione di potere utilizzato è proporzionale alla consapevolezza dell’individuo ed all’indifferenza che si riesce a sviluppare.

Il fatto di avere delle barriere alzate non permette di far passare il segnale, l’energia. L’indifferenza, così come l’abbiamo spiegata negli anni, ti permette di aprire proprio quel passaggio. Nulla vieta questo, nulla lo nega e quindi tutti quei mondi che abbiamo appesi, dove ci sono guerre nucleari, guerre biologiche, situazioni diverse, spaziali e non, se ve ne rendete sufficientemente conto, dovete considerarli ad un diverso livello per cui direte:  quello che faccio è vero, non importa se è un gioco. Sto facendo una cosa vera, la faccio, ed imparo a muovere la mia indifferenza pur avendo dispiacere se succede una cosa e gioia se succede un’altra. Però, riesco a fare questo comunque, seguendo le regole e le leggi che mi sono dato, ed è un bell’allenamento. Però le persone che stanno facendo questo gioco con me devono svilupparlo pur tra pianti, lacrime, sospiri, urla, grida e menate varie. Quindi, possono succedere cose di questo genere. Non mettiamo dei vincoli, dei limiti alla realtà; noi possiamo stabilire che la realtà è solo quello che percepiamo - e questo già lo sappiamo perché c’è una condizione soggettiva che naturalmente è influenzata dall’educazione, dai fiumi, oltre  che naturalmente dai sensi -. Sappiamo che il mondo, l’universo “è fatto” da cose diverse rispetto a quelle che noi utilizziamo per interpretarlo - la fisica ci dice questo ed anche questo lo sappiamo -. Possiamo però dire anche questo: la nostra possibilità creante non è spenta, è comunque attiva dentro di noi. Sia che noi sappiamo usarla o meno, questa realtà fa comunque i suoi tentativi, i suoi giochi. Questo adeguato allenamento competitivo, come si è sviluppato attraverso questo gioco, è un metodo per riuscire ad imparare, da un planetario all’altro, ad agire, a sviluppare in tempi brevissimi delle situazioni non solo tattiche o strategiche ma anche delle condizioni mentali, anche relative all’utilità di imparare a convivere con gli altri o in altri casi a fare meglio il muso: cose sbattute, saluti non dati fanno proprio parte del tutto. Questo è un modo per “farsi prendere”; è chiaro che arrivano particolari del proprio carattere, però “siamo fatti” di queste cose, e questi aspetti sono parte integrante di noi. Vorrei solo che si aggiungesse sull’idea di realtà “qualcosa” che più facilmente, in maniera istintiva, o senza pensarci su, avete considerato impossibile: “è un gioco”, ma chi l’ha detto che un gioco è un gioco? Ogni cosa che facciamo muove l’universo; la famosa farfalla che muove le ali in Brasile fa venire le alluvioni nelle nostre zone. Insomma, ci sono azioni e controreazioni, possibilità ed impossibilità che fanno in modo che ci sia sempre la famosa rispondenza. Quante volte abbiamo parlato di rispondenza quando si diceva: “qualunque evento noi facciamo, se, ad esempio, una mano, “qualcosa” si muoverà nell’universo da qualche altra parte”. Non so cosa, quando, dove, ma certamente “qualcosa” si muove perché tutto l’universo è comunque un 1, è un universo, ha una direzione di compatibilità e di rispondenza reciproca. L’idea ed il concetto di forma è in quel punto. Non possiamo fermare il concetto di forma soltanto agli oggetti ma dobbiamo soprattutto porta re questo nel campo dei nostri pensieri, delle nostre emozioni, delle nostre facoltà, della nostra divinità interiore. E’ quello che muove, che ci fa interpretare, che ci fa dare il valore aggiunto alle cose. Ecco, volevo portarvi in questa direzione. Quindi, tutto esiste, tutto non esiste, tutto è fabbricabile, tutto è distruggibile e tutto si può muovere comunque con una consapevolezza che possiamo sviluppare “da dentro”. Però, maggiore è il senso di colpa, il sentirsi impreparati a questa condizione, minore è la capacità di agire a questo proposito. Questo è il rapporto ed il parallelismo che possiamo fare a questo proposito.

Nelle leggi di magia funziona tutto in questo modo: il segno, la parola, la danza, i segni magici, la traccia, il dipinto, l’oggetto selfico, sono rispondenze che producono echi solidi e visibili nel nostro mondo delle forme ma tanto essi sono maggiori quanto maggiore è la nostra capacità di amplificare questi segnali, coordinandoli attraverso la struttura che chiamiamo popolo. Vi ricordate che non ci passiamo solo facoltà e capacità ma ci passiamo anche l’interpretazione delle cose?

Intervento :

A differenza di prima, in questo nuovo Risiko, inizia ad esserci una consequenzialità nelle azioni, comincia a crearsi un filo dove gli imperi nascono, poi muoiono e risorgono. Vorrei adesso collegare tutto questo alle isole di realtà perché comunque, nella realtà che stiamo vivendo, stiamo tentando di agganciare questa famosa isola attraverso il lavoro che si fa sugli eventi. Mi chiedevo fin dove poteva essere utile questo nostro allenamento, questo nostro cucire la trama della realtà che sappiamo è stata sfilacciata. Uno dei nostri compiti, come Damanhur è di ricostruire questo tessuto per poter poi avere una consequenzialità ed agganciare questa isola. C’è un parallelismo tra questi due aspetti?

Falco :

Innanzi tutto devo ricordarvi che abbiamo sempre utilizzato Risiko, negli anni trascorsi, per prevedere le cose che sarebbero successe, simulandole. Abbiamo simulato, sedici anni fa ad Aval, la scomposizione dell’Unione Sovietica, prima ancora che avvenisse, con una serie di leggi, di condizione che venivano applicate. Più volte abbiamo provato a fare azioni di questo genere, però con regole molto più semplici rispetto a quelle di oggi, meno raffinate, che servivano a simulare delle condizioni e a vedere cosa sarebbe successo “se” e cosa sarebbe stato necessario fare “se”; da lì, poi, sono derivate alcune attività sferali, alcune azioni sulle Linee. Ci sono  state queste grossissime simulazioni, movimenti, prove.

Adesso, con una maggiore preparazione, con una maggiore affinità rispetto ai metodi e agli usi anche matematici semplificati che abbiamo applicato finora,  - e l’attuale è un Risiko molto meno complesso dell’altro, sia nelle applicazioni delle norme che nelle varie regole - ciò che succede diventa interessante e molto credibile. I fenomeni che si verificano, le epidemie, l’aumento della popolazione, con un incremento altissimo in alcune zone e grossi problemi per le derrate alimentari, “ti portano dentro” ad una situazione che è molto realistica. Ne abbiamo già collaudate alcune e vengono fuori di conseguenza delle scelte fatte all’interno del gioco. Nel gioco del Risiko, contrariamente agli scacchi, i pezzi si muovono da soli, si muovono ed hanno delle conseguenze logiche. Negli scacchi abbiamo la possibilità di movimenti teorici; nel caso del Risiko succedono degli eventi che entrano in questa realtà e portano delle conseguenze che, in alcuni casi, occorre riparare mentre in altri casi occorre assecondare. E’ proprio un meccanismo che si manifesta in questo modo. Ora siamo in fase di accelerazione della realtà; sempre di più i giocatori si stanno rendendo conto delle opportunità che possono avvenire, le regole vengono man mano adeguate in accordo con i giudici di gara di quel momento per ognuna delle situazioni molteplici che avvengono. Però volevo portare la vostra attenzione su questi aspetti: quel sogno, che per voi è sogno, è anche vero. Quindi, state immaginando, sognando e partecipando ad aspetti che hanno la piena dignità dell’essere. Non dovete solo sognare le cose fatte durante il giorno o che vorreste fare perché sono ideali. E’ di pari dignità anche ciò che sognate a Risiko: io commercio benissimo i vostri sogni relativi al Risiko, e mi sono accorto di avere una comodissima linea nuova di prodotti.

Intervento :

Vorrei farti una domanda rispetto alle regole e rispetto agli arbitri: esiste comunque sempre un terzo polo in qualsiasi momento di conflitto, di movimento all’interno del gioco. In questa visione creante che tu ci hai dato di esercizio del nostro dio interiore, esistono, fra virgolette, degli dei interiori arbitro di alcune situazioni o che, in questo caso, creano accordi di nuove leggi come noi creiamo le regole?

Falco :

Noi creiamo continuamente nuove regole o nuove interpretazioni delle regole proprio quando le verifichiamo. Ciò che si manifesta è un’evoluzione in essere, è un’evoluzione continua. Poi, alcune cose entreranno a fare parte di una tradizione, dopo un certo tempo possono completamente cambiare, possono essere rivoltate totalmente in base all’indole dei giudici, anche perché il giudice non è semplicemente imparziale. Fa il giudice, gli sembra che vada bene così ed applica quelle regole. Se arriva un altro giudice, anche se cercherà di attenersi alle precedenti, saranno però sempre numerosissime le possibilità di movimento; rispetto agli scacchi  i pezzi che si possono muovere sono centinaia e centinaia. Quindi, è proprio diversissima la possibilità di interazione di tutte questi aspetti in un’infinità di campi. Perché gli scontri sono utili? Perché applichi delle regole e devi vederle applicate. Non fai solo delle simulazioni. Fai una mossa e poi l’altro fa una mossa; “ma io volevo fare”, non interessa, quello che hai fatto è quello che hai fatto, altrimenti simuliamo anziché muovere nell’azione e questo  produce nuovi problemi. Non importa se è giusto o sbagliato. E’ un evento, una persona imparerà dalle condizioni fatte in bene o in male e si muoverà di conseguenza. Sono condizioni senz’altro complesse ma anche contemporaneamente divertenti.

Un intervento è valido quando svolgete le funzioni che devono esser svolte con indifferenza e non  con mancanza di partecipazione. Anche se mi dispiace faccio ugualmente quell’azione utile al mio popolo.

Intervento :

Rispetto al mondo delle forme, se noi compiamo un’azione, come ad esempio l’acquisto di una casa, per rispondenza, rispetto a questo discorso, che tipo di significato ne deriva? Tu stai dicendo che, giocando a Risiko  io potrei essere una divinità che ha sottomano un certo numero di territori e può gestirli.

Falco :

Certo, in piccolo succede la stessa cosa. E’ evidente che ogni scelta politica, come nel caso di comperare una casa al posto di un’altra, cambierà un molte situazioni. E’ ovvio che una simile scelta orienterà la nostra attenzione e darà una direzione diversa rispetto a quella che ci sarebbe stata. Vi ricordo che, quando abbiamo comperato Ogni Dove, questa scelta ha permesso poi ad Etulte di nascere, di acquistarne anche altre case e man mano ha mutato completamente il quadro di questa zona. Abbiamo fatto delle mosse che hanno mutato ogni nostro aspetto circostante, e questo vale per tutto quello che facciamo. Pensate a Tiglio, dalle serre alle persone, a quello che Tiglio è diventato adesso o pensate comunque a qualunque altro luogo che ha assunto un peso ed una importanza diversa. Pensate a Damanhur se non avessimo acquistato la casa della Baita, che è stata comperata prima di Damanhur, oppure se non avessimo acquistato il terreno della Porta dove c’è il Tempio; non avremmo creato, svolto e mosso le nostre forze in quella direzione, creando da un sogno altri sogni. Poi, quanto  siamo in grado di farci condizionare o meno è relativo alle  determinazioni sociali e politiche che competeranno ai responsabili delle varie comunità e alle Guide. Se facciamo una cosa anziché un’altra, in un luogo anziché un altro, queste scelte modificheranno tanti aspetti che ci interessano e ci riguardano. L’acquisto dei territori, come continuamente facciamo, modifica considerevolmente il nostro modo di fare e, dopo un po’ di tempo, tutto questo è così parte della nostra storia che non ci pensiamo più; “è sempre stato lì”, ma in realtà non c’è niente che è mai stato “lì”. C’è solo quello che con atti di volontà abbiamo creato, sviluppato e poi integrato in tante maniere, buone e meno buone. Tutto agisce su tutto. E’ questo l’aspetto da ricordare. Se noi compriamo un pezzettino in un luogo questo terreno avrà importanza anche su tutto quanto il resto. E’ importante rendercene conto o avere chi deve rendersene conto ed agire di conseguenza. Occorre avere i sensi attivi relativamente al nostro Popolo per sapere cosa è più adatto e conveniente fare delle varie circostanze, e per questo motivo abbiamo dei governi.

Intervento :

Prima hai fatto l’esempio del risparmiare l’acqua. Una simile azione si allinea perfettamente a quanto chiamiamo risparmio dell’Universo. Questo tipo di equilibrio che si crea con questa azione, iniziaticamente e magicamente si va ad allineare con l’Universo che risparmia.

Falco :

Abbiamo due tipi di rispondenze: un tipo di rispondenza, dal punto di vista iniziatico, è relativa a ciascun iniziato il quale, essendo un campione standard sul pianeta, rappresenta un certo numero di decine o centinaia di milioni di altri individui. Ricordo che noi siamo un esempio, nel bene e nel male, di ciò che succede nel mondo. E’ chiaro che  una maggiore coscienza ecologica, civica, una maggiore consapevolezza da parte di un numero più grande di cittadini damanhuriani produce un effetto a valanga sugli altri e, di conseguenza, anche di rispondenza su quelli che rappresentiamo, su quelli che non conosciamo né conosceremo mai ma che sono da noi rappresentati. Questo è un altro tipo di responsabilità che condividiamo in forma maggiore o minore non solo con le attività sferali ma proprio con l’attività diretta, con l’esistenza. A volte dobbiamo combattere con alcuni aspetti del nostro carattere o a volte cediamo al nostro carattere: qualcuno è permaloso, l’altro avrà altri difetti. Non è vero che adesso faccio un’azione, poi mi pento e non è successo niente. No, quello che facciamo funziona e continuerà a funzionare sempre. Quello che abbiamo fatto, quello che stiamo facendo va sempre avanti e comunque produce effetti a valanga. Facciamo un esempio banale: ti alzi al mattino e, se hai dormito male, rispondi male al primo che ti saluta con un bel sorriso. Quello ci sta male e, a  sua volta, moltiplica questo effetto nei confronti di altri. Se succede il contrario invece siete anche in grado di diffondere facilmente letizia. A volte sento dire: “io non capisco gli altri, sono sempre di corsa, presi dalle loro cose” ma tu cosa fai? “Sei diverso?” Fai esattamente le cose che fanno gli altri. Forse, potremmo fare meno cose con un po’ più di consapevolezza, con l’applicazione magica di quel famoso amore che, in certi casi, è diventato autogiustificativo (adesso amo tutti ma tre giorni prima ho mandato tutti quanti a stendere). Noi produciamo le conseguenze anche quando facciamo finta di non accorgercene. La nostra responsabilità continua ad esistere anche quando decidiamo di renderci inconsapevoli. Non possiamo sfuggire alla nostra esistenza ed al nostro potere.

Intervento :

Riferendomi a Risiko, scrivendo la storia del proprio popolo, come adesso in Damanhur si sta facendo l’analisi storica, possiamo avere più elementi per poter vedere come sono andati i fatti. Anche tu stasera dicevi, che occorre, perché non sia solo simulazione, fai prima l’azione e poi dopo, attraverso questa analisi di come è andata, si prendono anche le misure per eventi successivi a come portar avanti come portare avanti le cose. Visto che sono numerosi anni che stai facendo quadri selfici, che hanno una data e  un titolo che spesso  è collegato sia al momento che uno sta vivendo ed anche allo sviluppo del pensiero filosofico, questi quadri  potrebbero essere interpretati questi quadri come una sorta di analisi storica più distaccata o vista da un punto di vista più magico?

Falco :

Senz’altro da un punto di vista più magico, che sia poi una  sorta di analisi storica “distaccata o meno” dipende da quello che si rappresenta, da quello che si fa, da quello che si scrive, da quello che si disegna. Certo, esiste una storia, dei cambiamenti, delle evoluzioni, ci sono elementi che vengono ribaditi attraverso i quadri e i loro titoli relativi. E’ un tutt’uno, non ci sono realtà separate.

Intervento :

Tu dicevi che, quando noi riusciamo a non considerare Risiko solo un gioco, ma accediamo anche oltre, questo gioco diventa veramente un atto di creazione. Significa che, quando noi passiamo attraverso una visione indifferente, però con partecipazione e non con  menefreghismo, riusciamo veramente a vivere il discorso di vivere l’attimo?

Falco :

Per adesso lascerei fuori il discorso del vivere l’attimo. Limitiamoci a riflettere sull’atto creante che la vostra mente propone, vi mostra o vi ripete con delle specifiche sequenze attraverso i sogni, attraverso l’idea, attraverso i giochi. Considerate tutto questo - anziché solo come un fenomeno psichiatrico e psicologico - come una possibilità, come un “qualcosa” che succede, “qualcosa” che serve da addestramento, da allenamento per arrivare ancora oltre ed imparare altre cose ancora, e scoprirete così man mano tutte le opportunità, le possibilità che succedono.

REALTA’ E REGOLE DEL GIOCO

Intervento :

Spesso mi sono trovato che le cose vissute nel Risiko da me e da altri, anche con i limiti e i pregi dei caratteri, hanno poi una rispondenza, che è l’altra faccia della medaglia: quello che noi sperimentiamo in gioco ci accade davvero nella realtà. L’altra sera si sono modificate al volo delle regole e tu, dopo, in serata, hai detto che il saper vivere è l’adeguarsi alla vita che cambia; se ci riesci è un successo, altrimenti sei tagliato fuori. Noi, giocando, possiamo anche creare ma penso che, giocando, ci mettiamo in gioco nella creazione di Damanhur e di quello che invece è fuori.

Falco :

Pensiamo alla possibilità di creare non solo qualcosa di immaginario ma qualcosa di vero mediante le azioni che voi compite, utilizzando questo gioco. Fermiamoci lì. Poi, cambiano le regole, cambiano le condizioni, cambia tutto quello che nel contempo si fa; cambiano le situazioni, si modificano, si trasformano. Questo è ciò che può interessarci. Interagiamo sempre a livelli diversi con le realtà circostanti. Alcune sono realtà delle quali siamo inconsapevoli, mentre altre sono realtà molto parziali delle quali riteniamo di essere consapevoli. Comunque, l’azione è dentro di noi. Il nostro capire, comprendere, agire produce degli effetti che poi saranno effetti magici, sincronici, di rispondenza. Aggiungerei un particolare: le regole di gioco rappresentano il libero arbitrio di quelli che partecipano e che agiscono tramite quelle possibilità. Noi possiamo stare all’interno, possiamo modificare le regole ma non possiamo modificare le regole generali, possiamo interpretarle, possiamo fare tante cose ma le regole sono quelle che abbiamo scritto. 

Facciamo il ragionamento contrario: noi siamo sul pianeta, il nostro libero arbitrio è proporzionale alle capacità relative che sappiamo esprimere. Non posso prendere la luna, darle un morso e rimetterla allo stesso posto; è un atto di fantasia e non possiamo fare questo correntemente. Esistono delle regole e queste regole si chiamano Leggi Derivate; all’interno di quelle regole abbiamo un libero arbitrio che ha una vastità enorme. Finchè siamo  nelle forme succede questo. Anche quei soldatini, quei fucilieri, quelli che sbarcano, quelli che non sbarcano, di fatto obbediscono a regole e voi li comandate e fate far loro cose di ogni genere.

Faccio ancora un esempio ancora più interessante: pensate alla Baghavad Gita e ad Arjuna che deve fare delle scelte e va a combattere. Tu sei indifferente e nel combattimento svolgi queste azioni ma, se ne sei al di fuori, quella è una realtà che stai creando. Probabilmente Arjuna giocava a Risiko.

Intervento :

Ciò che tu hai detto mi ha fatto anche pensare che lo stesso discorso si potrebbe adattare ad uno spettacolo teatrale quando si inventi il copione.

Falco :

Pensa a tutti i copioni che ho scritto: abbiamo sempre giocato sulla realtà a chiare lettere. Ecco perché ogni tanto consiglio alle persone di provare a leggere o a leggersi i testi teatrali che sono stati fatti in passato o a guardarseli specialmente per quelle persone che non li hanno visti.

Intervento :

Le regole, in questo caso, potrebbero essere il copione stesso ?

Falco :

E’ ovvio: le regole sono il copione, ciò che devi fare. All’interno c’è l’interprete. Tu, come attore, certamente segui un copione ma, se sei un attore, interpreti.

- - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - -

Sintesi della lezione:

LA REALTA’ E IL DIO INTERIORE

Ricordiamoci che la realtà è soggettiva. Il famoso “quasi reale”, del quale abbiamo parlato tante volte, è l’elemento dominante; dominante perché ci permette di stabilire, dal nostro punto di vista soggettivo, se una cosa è “così” o è “cosà”, e soprattutto orienta i nostri comportamenti in base a quelle che sono le nostre premesse, le nostre percezioni, le nostre idee, i nostri fiumi. 

Dentro ciascuno di noi esiste una divinità; abbiamo dentro di noi questa forza, questa famosa scintilla, e vi ricordo che una scintilla equivale al Tutto.

Se noi però abbiamo un dio interiore con tutte le proprie prerogative abbiamo a disposizione anche la sua potenza relativa. 
Se abbiamo una divinità interiore con tutte le caratteristiche della Divinità Primeva che è un pezzo del tutto e quindi è il Tutto, qualora avessimo un pieno contatto, la nostra divinità interiore avrebbe capacità creatrici simili alla Divinità Primeva nella sua totalità. L’unica differenza sarebbe la seguente: la nostra divinità interiore sarebbe all’interno delle forme per i motivi che ben conosciamo mentre la Divinità Primeva invece è al di fuori delle forme. Come sapete, la Divinità Primeva è venuta ad abitare le forme, si è suddivisa nelle forme, e sono tutti aspetti che conoscete e che avete abbondantemente visto. Come sarebbe mai possibile conciliare la realtà soggettiva con una realtà creata, con una realtà oggettiva?

Esiste il passo per fare un’operazione di questo genere e per questo si transita appunto attraverso il mondo dei numeri, e in questo caso siamo in magia piena.

Noi possiamo fantasticare, possiamo avere dei sogni, degli intendimenti, delle speranze. Se sappiamo nutrire i nostri sogni pieghiamo ed indirizziamo le Leggi nella loro direzione. Succede questo sia perché possediamo questo concetto di Grazia, che aggiusta molte cose, sia perché abbiamo questa divinità interiore. 

E’ la nostra singolarità che ci permette di muoverci nelle forme facendo diventare oggetti o cose le nostre credenze, le nostre idee.

Non abbiamo a disposizione solo mondi madre, mondi eco, ma siamo teoricamente anche in grado - e poi vedremo anche praticamente come - di costruire dei mondi e delle vicende che hanno un loro significato specifico. 

La realtà è un elemento dove oggettività e soggettività si toccano. La parte oggettiva concerne la divinità contenuta, la parte soggettiva invece concerne la nostra struttura d’anima, le nostre impressioni, la nostra educazione, i fiumi. 

IL RISIKO E LA REALTA’

Facciamo un altro passo avanti: giochiamo a Risiko, ed abbiamo il planetario coni vari territori. Molte persone che sviluppano questa tecnica creativa si sognano di notte quello che succede, con l’ansia, con la contentezza: “adesso perdo il territorio, faccio questo, faccio quello, mi manca questo, devo fare quell’altro, quell’altro mi assale.....”. Ecco, voglio arrivare a questa conclusione. Fate attenzione e preparatevi a balzare sulle sedie: quello che fate è vero, sono realtà che noi creiamo e vivono dentro di noi ma niente esclude che possano vivere anche al di fuori di noi, e c’è già qualcuno che fra poco piange perché gli uccidono tutti i soldati, la popolazione viene annientata, e così via.

I mondi che creiamo, in un qualche spazio/tempo, in una qualche dimensione, possono essere reali, veri, possono essere fatti e sostenuti dalla nostra creante divinità interiore che si allena su questi aspetti che hanno a che fare con la realtà. 
Se però un giocatore rimane immobile, creerà in misura minima e si fermerà soltanto ovviamente in superficie, nelle proprie fantasticherie, nel proprio desiderio basato solamente su un gioco, ma la consapevolezza magica, quella esoterica, quella sottile della quale sto parlando è un altro tipo di consapevolezza. 

Pensate al vostro sogno come elemento capace di creare da qualche parte una realtà non solo fittizia ma una realtà a tutti gli effetti, una realtà che può avere dei riscontri, che può funzionare. 

L’INDIFFERENZA

Di solito noi agiamo continuamente con indifferenza, però con un’indifferenza causata dalla non consapevolezza. 
Se noi non avessimo avviato parte del nostro discorso del Gioco in questo modo, non avremmo realizzato cosa abbiamo realizzato perché, in quel momento, noi abbiamo condiviso, accettato, svolto e sviluppato ritualmente, magicamente, spiritualmente un'azione che doveva avere un significato mostrandoci cosa poteva essere l’indifferenza e, in quel momento, l’azione manifestata ha dato quella apertura di “finestrina” alla nostra stanza interna, alla stanza con tutte le risposte.

La proporzione di potere utilizzato è proporzionale alla consapevolezza dell’individuo ed all’indifferenza che si riesce a sviluppare.

Tutti quei mondi che abbiamo appesi, dove ci sono guerre nucleari, guerre biologiche, situazioni diverse, spaziali e non, se ve ne rendete sufficientemente conto, dovete considerarli ad un diverso livello per cui direte:  quello che faccio è vero, non importa se è un gioco. Sto facendo una cosa vera, la faccio, ed imparo a muovere la mia indifferenza pur avendo dispiacere se succede una cosa e gioia se succede un’altra. 

La nostra possibilità creante non è spenta, è comunque attiva dentro di noi. Sia che noi sappiamo usarla o meno, questa realtà fa comunque i suoi tentativi, i suoi giochi. Questo adeguato allenamento competitivo, come si è sviluppato attraverso questo gioco, è un metodo per riuscire ad imparare, da un planetario all’altro, ad agire, a sviluppare in tempi brevissimi delle situazioni non solo tattiche o strategiche ma anche delle condizioni mentali, anche relative all’utilità di imparare a convivere con gli altri.

Ogni cosa che facciamo muove l’universo; la famosa farfalla che muove le ali in Brasile fa venire le alluvioni nelle nostre zone. Insomma, ci sono azioni e controreazioni, possibilità ed impossibilità che fanno in modo che ci sia sempre la famosa rispondenza. 
Non possiamo fermare il concetto di forma soltanto agli oggetti ma dobbiamo soprattutto porta re questo nel campo dei nostri pensieri, delle nostre emozioni, delle nostre facoltà, della nostra divinità interiore. E’ quello che muove, che ci fa interpretare, che ci fa dare il valore aggiunto alle cose. Ecco, volevo portarvi in questa direzione. 

Innanzi tutto devo ricordarvi che abbiamo sempre utilizzato Risiko, negli anni trascorsi, per prevedere le cose che sarebbero successe, simulandole. 
Nel gioco del Risiko, contrariamente agli scacchi, i pezzi si muovono da soli, si muovono ed hanno delle conseguenze logiche. 

Ora siamo in fase di accelerazione della realtà; sempre di più i giocatori si stanno rendendo conto delle opportunità che possono avvenire, le regole vengono man mano adeguate in accordo con i giudici di gara di quel momento per ognuna delle situazioni molteplici che avvengono. Però volevo portare la vostra attenzione su questi aspetti: quel sogno, che per voi è sogno, è anche vero. 

E’ di pari dignità anche ciò che sognate a Risiko.

E’ evidente che ogni scelta politica, come nel caso di comperare una casa al posto di un’altra, cambierà un molte situazioni. 

Vi ricordo che, quando abbiamo comperato Ogni Dove, questa scelta ha permesso poi ad Etulte di nascere, di acquistarne anche altre case e man mano ha mutato completamente il quadro di questa zona. 

Un tipo di rispondenza, dal punto di vista iniziatico, è relativa a ciascun iniziato il quale, essendo un campione standard sul pianeta, rappresenta un certo numero di decine o centinaia di milioni di altri individui. Ricordo che noi siamo un esempio, nel bene e nel male, di ciò che succede nel mondo.
REALTA’ E REGOLE DEL GIOCO

Pensiamo alla possibilità di creare non solo qualcosa di immaginario ma qualcosa di vero mediante le azioni che voi compite.

Comunque, l’azione è dentro di noi. Il nostro capire, comprendere, agire produce degli effetti che poi saranno effetti magici, sincronici, di rispondenza. Aggiungerei un particolare: le regole di gioco rappresentano il libero arbitrio di quelli che partecipano e che agiscono tramite quelle possibilità. 

Esistono delle regole e queste regole si chiamano Leggi Derivate; all’interno di quelle regole abbiamo un libero arbitrio che ha una vastità enorme.
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